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Incredibile sortita del vice presidente della giunta, il socialista Cingari 

Dimissioni per disciplina di partito 
Abbracci ai fascisti per vocazione? 
Una lunga filippica sulla bontà dell'operato della giunta Ferrara (sic!) - Il 
marcio sarebbe in tutti gli altri posti - Al termine dell'intervento il capo­
gruppo missino gli è andato incontro e gli ha stretto calorosamente la mano 

Dalla nostra redazione 
REGGIO CALABRIA — II di­
battito sulle dimissioni della 
giunta calabrese di centro­
sinistra. formalizzate final­
mente lunedì sera alla segre­
teria generale dell'Assemblea 
regionale, non ha avuto ieri 
momenti formali. Dentro il 
Consiglio regionale, riunitosi 
a Palazzo San Giorgio di Reg­
gio, è stata subito polemica. 
a partire dalla lunga intro­
duzione al dibattito svolto dal 
presidente della Giunta, Al­
do Ferrara, ma. in modo par­
ticolare. nell'intervento del 
vice-presidente dell'esecutivo 
nonché assessore ai Beni cul­
turali, il socialista Gaetano 
Cingari. 

Quest'ultimo — come dire­
mo più avanti — ha parlato 
per 45 minuti dissociandosi 
dalle posizioni ufficiali del 
suo partito ma. più comples­
sivamente. muovendo un in­
decoroso pttacco alla Regio­

ne, ai partiti, ai sindacati, 
ai comunisti in modo parti­
colare Sostenuto in questo 
suo compito dal gruppo del 
MSI che non ha risparmiato 
gli elogi a scena aperta fino 
al suggello finale della calo­
rosa stretta di mano fra il 
Cingari e il capogruppo 
dei deputati missini, Benito 
Falvo. 

Filo conduttore della rela­
zione del presidente Ferrara 
è stata la difesa a spada 
tratta dell'esecutivo da lui di­
retto, La Giunta — ha detto 
in sostanza il presidente — 
non ha colpe, rivolgetevi ad 
altri, al Consiglio, allo sta­
tuto, alle commissioni (qui 
è stato vivacemente contesta­
to anche da esponenti del suo 
partito, presidenti di commis­
sioni consiliari) ai comunisti 
che con la loro opera stru­
mentale e destabilizzante — 
sono sempre parole di Fer­
rara — non hanno fatto poli­

tica in questo periodo e che 
hanno avuto sul problema 
delle nomine un atteggiamen­
to perverso. 

A questo cumulo di inesat­
tezze -— per usare un eufe­
mismo — ha dato man for­
te, subito dopo, come detto, 
il socialista Gaetano Cingari, 
storico di professione, craxia-
no di stretta osservanza, an­
ticomunista di gran valore. 
Cingari, il cui intervento ha 
suscitato vivacissime reazioni 
dai banchi comunisti (il com­
pagno Tommaso Rossi, segre­
tario regionale del partito ad 
un certo punto del discorso 
di Cingari ha affermato che 
si trattava di affermazioni 
qualunquiste. senza un mini­
mo di dignità ed onestà in­
tellettuale). non ha avuto il 
benché minimo dubbio. I ma­
li reali della crisi calabrese 
stanno «nei meccanismi isti­
tuzionali complicati ». la crisi 
della Giunta Ferrara è « la 

In palese contraddizione con le linee del bilancio 

Il secondo piano triennale 
sconfessa la giunta Ghinami 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Ieri sera è ini­
ziata la discussione in consi­
glio regionale sulle direttive 
del secondo piano triennale 
di sviluppo. Successivamente 
si passerà all'esame dPl bi­
lancio 1980 e della legge fi­
nanziaria. L'assemblea deve 
approvare tre documenti im­
portanti, dunque. Purtroppo 
ancora una volta la giunta 
Ghinami si presenta impac­
ciata e imbarazzata. 

Cosa sono le direttive del 
secondo piano triennale? E' il 
testo degli indirizzi della 
programmazione, per i pros­
simi anni. E' stato preparato 
dalla commissione consiliare 
competente composta da e-
sponenti di tutti i partiti au­
tonomistici. Si tratta di un 
testo che accoglie parti im­
portanti della proposta co­
munista. La sua approvazione 
in commissione è un atto 

significativo che sconfessa a-
pertamente la linea della 
giunta Ghinami. 

« Le direttive del 2. piano 
triennale — ha affermato il 
compagno Lello Sechi — si-
muovono lungo una linea di 
rilancio della programmazio­
ne e degli interventi diretti 
alla trasformazione e alte ri­
forme. Si riconosce che la 
programmazione è bloccata 
da troppo tempo e che non 
bisogna aspettare ancora. La 
Sardegna non può attendere 
oltre. La crisi incalza e 1 la­
voratori devono avere delle 
risposte. L'unica risposta cne 
il consiglio deve dare è la 
ripresa di una politica di in­
vestimenti e di programma­
zione. C'è però un problema. 
Ed è il problema politico che 
sta a monte del blocco della 
rinascita. E* fuori di dubbio 
che l'attuale giunta non è ca­
pace di avviare la ripresa 
della politica autonomistica ». 

I partiti che governano la 
Regione sarda offrono garan­
zie per l'attuazione delle di­
rettive del secondo piano 
triennale? Se si guarda quan­
to ha fatto la giunta nel pas­
sato, la risposta è abbondan­
temente negativa. E viene 
confermata dalla proposta di 
bilancio presentata dall'ese­
cutivo. 

II testo del bilancio ripro­
pone la linea assistenzialisti-
ca, degli interventi non coor­
dinati che sono tutt 'altra co­
sa dalla programmazione. La 
solita politica del giorno per 
giorno serve soltanto ad in­
grassare il sistema del sotto­
governo e delle clientele de. I 
partiti che sostengono Ghi­
nami sapranno sciogliere la 
palese contraddizione t ra le 
direttive del piano triennale e 
un progetto di bilancio t ra i 
più arretrati che la Regione 
abbia conosciuto? 

Crolla la montatura della DC 

Assolto l'ex 
sindaco di 

Loreto Aprutino 
PESCARA — E* stato assolto con formula 
piena dal tribunale di Pescara il compagno 
Zopito Garofalo, consigliere di amministra­
zione dell'ospedale civile di Pescara e mem­
bro dell'ufficio di presidenza della commis­
sione federale di controllo della Federazio­
ne pescarese del partito. I fatti per cui il 
compagno Garofalo ha subito questo proces­
so risalgono a sette anni fa. allorché egli 
era sindaco di Loreto Aprutino. 

In quella veste fu denunciato dall'allora 
segretario della locale sezione- de di inte­
resse privato in atti di ufficio. La denun­
cia parlava di favoritismo nei confronti di 
un piccolo imprenditore edile locale a sua 
volta denunciato per concorso nello stesso 
reato e ora assolto con formula piena. 

Sono bastati pochi minuti di camera di 
consiglio per emettere la sentenza di asso­
luzione per « non sussistenza degli addebi­
ti ». tesi peraltro sostenuta dallo stesso 
pubblico ministero. 

Finisce cosi col più ampio riconoscimento 
di correttezza al compagno Garofalo una 
storia montata per discreditare un sindaco 
e un'amministrazione esemplari, e insieme 
con la brutta figura e la malafede di certi 
personaggi che dovrebbero invece nasconde­
re la faccia. 

Operazione dei CC a Manfredonia 

Fuggono all'alt 
e sparano: 

due catturati 
MANFREDONIA — Due persone sono state 
arrestate, una terza, identificata, è ricerca­
ta. al termine di una operazione condotta 
dai carabinieri di Manfredonia per sventare 
una estorsione ai danni di un industriale 
della zona. Nel corso di un conflitto a fuoco 
i militari hanno ferito uno dei malviventi 
arrestati. 

E' avvenuto alla periferia di San Giovan­
ni Rotondo, dove ì carabinieri avevano isti­
tuito posti di blocco per intercettare una 
« Giulia 2000 » a bordo della quale viaggia­
vano i tre che si erano recati in una loca­
lità concordata con l'industriale Enzo Ber-
tani al quale, con la minaccia di rapimen­
to, dovevano estorcere 80 milioni. 

La « giulia » coi t re a bordo non si fer­
mava all'alt ed anzi dalla vettura venivano 
esplosi colpi di arma da fuoco contro i 
carabinieri. Dopo un lungo inseguimento, i 
malviventi lasciavano l'auto e proseguivano 
la fuga a piedi. I militari dell'arma rispon­
devano al fuoco dei banditi e ferivano uno 
di questi. Matteo D'Amico. 23 anni, proprie­
tario della «Giulia 2000». 

L'altro arrestato è Fiorenzo Pagliara, 18 
anni. Vincenzo De Luca. 19 anni, è il ban­
dito che è riuscito a far perdere le sue 
tracce. Gli 80 milioni sono stati recuperati. 

crisi dell'istituto regionale nel 
suo complesso ». Tutto poi de­
ve ricondursi « alla prassi as­
sembleare e al guazzabuglio 
del periodo dell'intesa, al fi­
nanziamento e al matrimonio 
fra DC e PCI ». 

Dal '76 al '79 è stato un 
periodo rovinoso per il Mez­
zogiorno e la Calabria, con 
una ispirazione di tipo cen­
trista. Veemente è stato l'at­
tacco di Cingari al sistema 
dei partiti, ai sindacati, agli 
strumenti nuovi che la Re­
gione cercò di darsi proprio 
negli anni delle larghe mag­
gioranze per una svolta de­
mocratica e programmatoria. 
Il tutto per motivare l'aperto 
dissenso con la decisione del 
suo partito di uscire dalla 
maggioranza e dalla giunta 
di centro-sinistra: «Ho dato 
le dimissioni ha detto Cin­
gari per. disciplina di par­
tito. Io volevo restare in ca­
rica. La crisi introduce ora 
confusione nell'opinione pub­
blica ». 

E. andando oltre. Cingari 
ha difeso senz'altro al pa­
ri • di Ferrara, l'operato 
della Giunta e dei tre asses­
sori socialisti, bollando come 
frontista la proposta del PCI 
di dare subito un governo 
alla Calabria con una unione 
delle forze laiche e di sini­
stra. Logica conclusione di 
questa aberrante requisitoria 
è stata come detto la 
stretta di mano fra Cingari 
e il capogruppo del Movi­
mento sociale. 

Gli interventi dei rappre­
sentanti comunisti (ricordia­
mo che la mozione di sfidu­
cia alla Giunta era stata il­
lustrata la settimana passata 
dal compagno Rossi) hanno 
teso a mettere in evidenza 
come di fronte « ad una giun­
ta ed a una maggioranza or­
mai sgretolata — cosi ha e-
sordito il compagno Guara-
scio, vice-presidente del con­
siglio regionale — in cui non 
c'era più una guida, un indi­
rizzo, una linea politica, de­
diti solo al clientelismo più 
sfrenato, occorreva arrivare 
ad un chiarimento politico di 
fondo. E' assurdo oltre che 
un imbroglio — ha detto Gua-
•rascio — che partiti di go­
verno attacchino contempo­
raneamente Ferrara e la 
Giunta: così facendo si inse­
riscono ulteriori guasti e con­
fusioni nel tessuto democra­
tico ». 

La proposta che i comuni­
sti avanzano è precisa e non 
lascia margini a tutt i : «Ri­
teniamo — ha detto ieri in 
aula Guarascio — che ci sia 
il tempo per fare una nuova 
giunta regionale che abbia il 
consenso del consiglio, che 
soprattutto sia capace di af­
frontare alcuni problemi ur­
genti e che possa consentire, 
nella chiarezza delle posizio­
ni politiche, quella svolta pro­
fonda di cui la Calabria ha 
bisogno dopo la politica di 
sfascio e lo spreco degli ulti­
mi anni. Quello che non può 
essere tollerato — ha con­
cluso il vice-presidente comu­
nista dell'assemblea — è che 
la giunta dimissionaria gesti­
sca la fase elettorale». 

Dal canto suo il compagno 
Fittànte. capogruppo dei de­
putati comunisti, ha definito 
« assurdi e qualunquisti » I 
discorsi di Cingari e Ferrara. 

«Idee e propositi come 
quelle espressi da Cingari e 
Ferrara — ha detto Fittàn­
te — non aiutano la soluzio­
ne de: problemi calabresi, 
l'instaurarsi di un rinnovato 
rapporto fra i partiti demo­
cratici. il recupero della cre­
dibilità dell'istituto regionale. 
Particolarmente grave — ha 
detto ancora il capogruppo 
del PCI — l'intervento di Cin­
gari, ricco di argomenti che 
hanno ripreso il più vieto ar­
mamentario qualunquista. 
Tutto ciò è sconfortnte — 
ha concluso Pittante — ed 
in contraddizione fra l'altro 
con i pesanti giudizi espressi 
sulla giunta regionale dal PSI 
e dalla stessa corrente cra-
xiana ». 

L'improvvisa esercitazione nella marina di Osalla che è fuori dalle « servitù » 

Gente terrorizzata ad Orosei 
per una guerra «simulata» 

Otto navi da guerra, dieci el icotteri , t redici carri armati hanno partecipato alle manovre — Un f u g g i f ug ­
g i generale — Perché non si è dato un preavviso? Si vuole mil itarizzare anche questa parte del Nuorese? 

Dalla nostra redazione 
CAGLrARI — Non è passata 
una settimana dal « sopral­
luogo » della commissione Di­
fesa della Camera sulle « ser­
vitù » in Sardegna, ma i mili­
tari continuano a far da sé. 
Nella marina di Orosei c'è 
stata una esercitazione in 
grande stile: otto navi da 
guerra, dieci elicotteri, tredici 
carri armati, più un numero 

imprecisato di mezzi leggeri 
sono stati impiegati per ma­
novre belliche in quelle in­
cantevoli coste del Nuorese, 
adibite ad uso civile, e quin­
di mai incluse nel vasto e-
lenco delle « servitù ». Dun­
que. una * guerra simulata » 
in una zona fuori da ogni 
vincolo militare. 

Perchè le manovre sono 
state decise ed attuata senza 

alcun preavviso? La zona in­
teressata è la marina di Osal­
la. a pochi chilometri da O-
rosei. Tutto intorno case co-
Ioniche e campi coltivati. Qui 
è scoppiata « la guerra » sen­
za preavviso. L'autorità mili­
tare non ha informato nessu­
no: le amministrazioni 
comunali, le popolazioni, I 
contadini, i pescatori erano 
all'oscuro di tutto. 

Lo « sbarco » è avvenuto 
durante un giorno di lavoro. 
Nelle campagne è successo il 
finimondo. Cannoneggiamenti 
delle navi, mitragliamenti 
dagli elicotteri, manovre di 
carri armati hanno gettato 
panico e terrore. La gente 
transitava o lavorava da 
quelle parti, ignara del peri­
colo. Quando si sono sentiti i 
primo scoppi, si è verificato 
un fuggi fuggi. 

Un altro fatto inaudito. 
Nessuno sapeva nulla delle 
manovre. Come è stato jiossi-
bile dare il via ad una 
« guerra simulata » in una 
zona militare? Adesso sorgo­
no altri interrogativi. Forse 
si vuole « militarizzare » an­
che questa parte del Nuore-
se? L'esercitazione sulle coste 
centro orientali è il preludio 
di una nuova strategia delle 
autorità militari? Si vuole 
passare alla fase dello sbarco 
o delle manovre a sorpresa? 
E la Giunta regionale, il pre­
sidente Ghinami sapevano 
qualche cosa? Se sapevano 
delle manovre, perchè non 
hanno avvertito? E se invece 
erano all'oscuro, come la poJ 

notazione dell'Ogliastra, in­
tendono ancora stare a guar­
dare? 

Queste sono le domande 
sollevate da una interroga­
zione urgente del gruppo 
comunista al Consiglio regio­
nale rivolta al presidente del­
la Giunta. « Ghinami deve 
venire in aula per dire che 
cosa ne pensa — spiega il 
compagno Gesuino Muledda, 
primo firmatario della inter­
pellanza —, e lo deve fare al 
più presto. Quel che è suc­
cesso ad Orosei è davvero i-
naudito. La popolazione è 
spaventata, avendo vissuto 
momenti di vero terrore ». 

« Non si può stare a guar­

dare. bisogna intervenire — 
ha detto infine Muledda — 
presso il governo per indivi­
duare chi sono i responsabili 
della ennesima, pericolosis­
sima operazione bellica. De­
vono finire queste azioni 
provocatorie ai danni dei 
sardi ». Il presidente della 
Giunta è quindi chiamato in 
causa in prima persona. Ghi­
nami poteva e può convocare 
d'urgenza il comitato misto 
paritetico regionale sulle ser­
vitù militari. Perchè non lo 
fa? Ancora una volta il Comi­
tato paritetico è stato tenuto 
all'oscuro dai militari. 

L'autorità civile, in questo 
caso il capo dell'esecutivo 
regionale, fa finta di niente. 
Vuole ancora minimizzare. 
come ha fatto per il Sinis? 
Questa volta di concreto, ol­
tre al mitragliamento, ci so­
no il panico e il terrore dei 
contadini di Orosei. Non si 
può assolutamente ritenere 
innocua l'intera faccenda. 

La delegazione della com­
missione Difesa della Camera 
in due giorni di visita si è 
fatta un'idea precisa. Il com­
pagno Baracetti lo ha detto a 
chiare lettere: « la Sardegna 

' è un immenso campo di 
guerra ». C'è una legge del 
Parlamento che impone la 
riduzione delle servitù milita­
ri nella nostra isola. Quando 
si incomincerà ad attuarla? 

Anton io Martis 

NELLA FOTO: recenti mano­
vre militari dei reparti della 
NATO di stanza in Sardegna 
frequentemente al centro di 
polemiche per il problema del­
le « servitù » militari 

Qualche spiraglio per la vertenza della raffineria di Milazzo 

Polo chimico: tanti in corteo 
Il 3 aprile incontro a Messina 
A migliaia hanno partecipato allo sciopero per l'immediata 
ripresa. produttiva — La discussione sul blocco del pontile 

- Nostro servizio 
MILAZZO — Nuova, mas­
siccia presenza dei lavora­
tori in piazza e nelle vie 
c i t tadine a sostegno della 
occupazione nell 'area della 
raffineria e Mediterranea » 
di Milazzo. I n migliaia 
h a n n o par tec ipato , allo 

sciopero generale c i t tadino 
per l ' immediata ripresa 
produt t iva in questo polo 
chimico siciliano, fonte in­
sostituibile d'occupazione 

* non solo per l 'area di Mi­
lazzo, per la fascia tirreni­
ca, ma per l ' intera provin­
cia di Messina. E qualche 

Filippo Veltri 

Intervento del presidente Russo 
per la sorte della raffineria 

. - . " - ' " . Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un « nuovo autorevole intervento » del mini­
stro dell'Industria. Antonio Bisaglia, è stato richiesto ieri 
con un telegramma dal presidente deTARS compagno Mi­
chelangelo Russo, per sbloccare la situazione dell'area di 
Milazzo. Russo ha sollecitato il ministro ad accelerare le 
procedure commissariali per la ripresa delle attività nella 
raffineria Mediterranea e scongiurare licenziamenti sia presso 
la stessa azienda, sia presso quelle che gestiscono servizi 
indotti in mare e a terra. 

Il presidente dell'Assemblea fa rilevare che il mancato 
approvvigionamento della, centrale " elettrica, infatti, deter­
mina interruzioni. dell'erogazione dell'energia in una rile­
vante parte del territorio. Inoltre numerosissimi utenti sici­
liani — rileva il presidente dell'assemblea — a causa della 
attuale situazione alla Mediterranea, non riescono ad 
approvvigionarsi delle bombole di gas per uso domestico. 

A centinaia hanno partecipato alla manifestazione di lunedì 

A tarino tanti giovani derìsi a lottare per la pace 
Nostro servizio 

LARINO — E' stata una im­
ponente. grande manifesta­
zione. quella che si è svolta a 
Lanno ìunedi sera per la 
pace nel mondo e contro il 
boicottaggio delie Olimpiadi. 

Centinaia di giovani prove­
nienti da ogni angolo della 
regione si sono ritrovati fin 
dalle prime ore del pomerig­
gio in P.azza del Popolo con 
bandiere e striscioni. Poi con 
il passare delle ore la piazza 
si è riempita, si sono accese 
le fiaccole e il corteo è parti­
to quando erano le 18,30. Gli 
slogans per la pace nel mon­
do rimbombavano da ogni 
Angolo del centro frentano. 
quando continuavano ad ar­
rivare delegazioni di giovani, 
di studenti, di lavoratori. 

Il corteo ha lasciato alle 
spalle la città nuova, per di­
rigersi verso il cuore del cen­
tro storico, dove altri citta­
dini attendevano in piazza 
Duomo l'inizio del comizio. 

Ha iniziato a parlare il 
compagno Raffaele Vitiello 
consigliere regionale del PCI 
•he è intervenuto anche a 
nome dell'amministrazione 

democratica di Larino. Vitiel 
lo ha voluto ricordare nel 
suo intervento il compagno 
Rodolfo Iaizzi di Ururi. mor­
to nei giorni scorsi, che tanto 
ha dato alla battaglia per la 
democrazia nel suo comune e 
nell'intera regione. 

Poi il compagno Costantino 
Pizzi della Fiom ha portato il 
saluto dei lavoratori dello 
stabilimento FIAT di Termo­
li. Mentre si andava avanti 
con gli interventi, la piazza 
continuava a riempirsi, no­
nostante il freddo si facesse 
sempre più sentire. Qua e là, 
sparsi per la piazza anche i 
gruppi di giovani di colore: 
erano i nigeriani che qui a 
Larino frequentano l'istituto 
tecnico agrario. 

Parlava poi il compagno De 
Luca, segretario della FGCI 
regionale. «Quella di oggi — 
affermava il dirigente dei 
giovani comunisti — è una 
giornata indimenticabile. Ma 
questa non è la prima nostra 
manifestazione per la pace 
che si svolge nella regione, 
altre si sono tenute ad Iser-
nia e in altri piccoli comuni». 

Po; l'appello finale, prima 
di passare la parola al segre­

tario nazionale della FGCI: 
«lanciamo qui a Larino la 
proposta per far nascere an­
che nella nostra regione un 
comitato permanente per la 
pace e il disarmo». L'appello 
veniva raccolto dalla piazza 
che salutava la proposta con 
un lungo caloroso applauso. 
Le conclusioni della manife­
stazione vengono affidate al­
l'intervento di Marco Fuma­
galli. 

ET venuto da Milano in ae­
reo con qualche decimo di 
febbre sulle spalle, per essere 
presente alla manifestazione 
che ha segnato un ritomo al­
la piazza dei giovani comu­
nisti nel Molise dopo una fa­
se di stasi dell'organizzazio­
n e «Abbiamo imparato dalla 
storia — ha detto Fumagalli 
— che le nostre lotte, anche 
nel passato, sono servite a 
far avanzare tra i popoli del 
mondo una domanda enorme 
di democrazia. Oggi le popo­
lazioni dell'Asia, dell'Africa, 
del Terzo Mondo, guardano a 
noi con interesse sapendo 
che possono contare sulla 
nostra forza. 

«Non vogliamo tornare In­
dietro sul terreno della pace 

e della democrazia, ecco per­
chè siamo anche qui nel Mo­
lise. in questa regione bianca, 
a manifestare il nostro sde­
gno contro gli oppressori, a 
fianco degli oppressi». La 
manifestazione si è conclusa 
con un appello a tutte le for­
ze giovanili affinchè a fianco 
dei giovani comunisti, anche 
essi si mobilitino contro il 
boicottaggio delle Olimpiadi e 
il terrorismo che ancora in 
questi giorni sta mietendo 
nuove vittime. 

Di fronte a questa massic­
cia presenza di popolo c'è 
stato ancora una volta chi ha 
creduto opportuno ignorare 
l'avvenimento: quelli della 
RAI che dopo aver dato in 
apertura di giornale radio la 
notizia alle ore 1430, hanno 
evitato di fare le riprese per 
il TG3. 

Evidentemente, a questi 
signori, difensori del plura­
lismo a parole, danno fasti­
dio le bandiere rosse, ora 
che si trasmettono i pro-

f ammi a colori, specie se si 
alla vigilia di una campa­

gna elettorale. 

Giovanni MincinOne L« manifestazione a Larino 

segnale da Roma è giunto 
sebbene esso sìa ancora 
confuso: il commissario 
della Mediterranea, Alber­
to Grandi , h a deciso di in­
contrarsi giovedì 3 aprile, 
in prefet tura, a Messina, 
con sindacat i e forze poli­
t iche per discutere della 
vertenza della raffineria di 
Milazzo. 

E' un appun tamen to im­
por tante , che deve essere 
nello stesso tempo u n a 
svolta in questa vicenda 
lunga e to rmenta ta , che h a 
già dato vita ad alcuni e-
pisodi di tensione, frutto 
della esasperazione dei la­
voratori. Il problema sul 
tappeto é sempre quello 
della ripresa produt t iva 
dell ' impianto milazzese, 
fermo dal 27 dicembre 
scorso. Come? Attraverso 
l ' intervento diret to dell*& 
NI, ma anche con u n a ri­
gorosa applicazione della 
legge Prodi. Un provvedi­
men to legislativo na to ap­
punto per salvaguardare 
l'occupazione nelle grandi 
aziende in crisi e allo stes­
so tempo programmare la 
futura at t ivi tà aziendale e 
produtt iva degli impiant i . 
Grandi questo finora non 
Io ha fatto. E* auspicabile 
che lo faccia ne t prossimi 
giorni, rendendo cosi l'ap­
pun tamento del 3 aprile 
un momento di verifica e 
non sol tanto uno scambio 
di vedute. 

La g r a n d ; giornata di 
sciopero di Milazzo non si 
è conclusa in Piazza Baele, 
con il comizio di chiusura 
ma è cont inuata al l ' interno 
della Mediterranea, dove i 
lavoratori della raffineria. 
delle imprese appal ta t r ic i 
e i mari t t imi, h a n n o di­
scusso sul blocco del pontile 
in a t to da alcuni giorni. 
Blocco che fa temere un 
black-out di gigantesche 
proporzioni se perdurerà 
ancora. 

Infa t t i l ' impraticabili tà 
del pontile esclude il ri­
fornimento di olio com­
bustibile alla centra le ter­
moelettrica dell'ENEL di 
San Filippo del Mela, im­
pianto che rifornisce di 
luce elettrica gran par te 
della Sicilia e della Cala­
bria. Un'assemblea delica­
ta, ma le cui decisioni 
dovrebbero por tare nelle 
prossime ore al r iprist ino 
della normali tà . 

e.r. 

I limiti dell'iniziativa del governo 

Prospettive incerte 
per i 1300 edili 

licenziati a Taranto 
I provvedimenti di sospensione dal lavoro furono 
firmati il 9 febbraio - L'iniziativa del sindacato 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Continua ad 
essere precaria la situazione 
dei 1.300 edili della provin­
cia di Taranto che il 9 feb­
braio scorso, dopo anni di 
cassa integrazione, hanno ri­
cevuto le lettere di licenzia­
mento. L'unico risultato che 
si sia riusciti ad ottenere do­
po quella data è l'immissio­
ne di questi operai tra co­
loro che usufruiscono della 
indennità di disoccupazione 
speciale ed in forme tra l'al­
tro ancora discusse, mentre 
per quanto concerne le pro­
spettive di ricollocamento di 
questi lavoratori si naviga 
ancora nel buio. Si può di­
re infatti che a riguardo tut­
to tace, e tra i diretti inte­
ressati nella vicenda, ossia in 
primo luogo gli edili, regna 
uno stato di tensione non in­
differente. E le cause, come 
abbiamo detto, sono molte­
plici e facilmente individua­
li. Vediamole una per una. 

C'è anzitutto il problema 
dell'entità della disoccupazio­
ne speciale da assegnare ai 
lavoratori. L'indennità infat­
ti. che è stata fissata sino ad 
ora. è pari all'80 per cento 
del salario reale e non figu­
rativo. cioè dell'ultimo mo­
mento in cui gli operai risul­
tavano occupati, è che per 
molti corrisponde al 1974. Su 
questo gli edili hanno logica­
mente puntato i piedi, rite­
nendo ed a ragione che rap­
presentasse una forma quan-

Fidi illegittimi 
del Banco di 

Napoli di Pescara: 
l'inchiesta prosegue 
PESCARA — Prosegue l'in­
chiesta giudiziaria sui fidi 
illegittimi erogati dal Banco 
di Napoli di Pescara, per ol­
tre 4 miliardi. Il procuratore 
dr. Quadrini. che ha fatto 
arrestare il direttore e il vice 
direttore della filiale abruz­
zese dell'Istituto per pecula­
to, ha interrogato in carcere 
il dr. Francesco Ciancaglini 
e il suo vice, dr. Giuseppe 
Cartone. 

Il magistrato intende co­
noscere il meccanismo che ha 
provocato il « buco » di 4 mi­
liardi, scoperto dalla stessa 
banca, che inviò a settembre 
1979 un ispettore a Pescara 
e informò la magistratura. 
Ciancaglini si sarebbe detto 
innocente e avrebbe sostenu­
to di aver sempre agito nell" 
interesse dell'istituto da lui 
diretto. Tra i beneficiari dei 
fidi troppo disinvolti, il fi­
nanziere Franco Ambrosio, 

to meno provocatoria di as­
sistenza. Ciò che chiedeva­
no invece i lavoratori e il sin­
dacato, e che sembra stia per 
essere accolto dal governo è 
che il citato 80 per cento sia 
rapportato al salario medio 
delle ultime quattro settima­
ne del febbraio di quest'an­
no. Richiesta dunque più che 
giustificata, tenendo conto del­
la svalutazione che la mone­
ta italiana ha avuto dal 1974 
ad oggi. 
Questa è però soltanto una 

prima questione ancora in ba t 
lo. Rimane cioè il proble­
ma fondamentale: come e 
quando questi lavoratori sa­
ranno reinseriti nell'ambiente 
produttivo? Abbiamo detto al­
l'inizio che su questo piano 
tutto o quasi tace, e non vuo­
le essere una pura afferma­
zione pessimistica. 

E' noto ormai che le pro­
spettive, a livello di piani e 
di progetti, per ricollocare i 
1.300 edili e non sono en-
stelli di carta. Il piano ag­
giuntivo. ma non solo, i pia­
ni per gli interventi in ope­
re pubbliche finanziati dalla 
CASMEZ o dall'ANAS, o an­
cora dall'istituto autonomo ca­
se popolari. Dossono divenire 
realtà. Manca però, ed è qui 
che le parti in cause si scon­
trano. la volontà politica di 
alcune istituzioni di mettere in 
atto tutto ciò. Il governo na­
zionale infatti, in anni ed an­
ni. si è guardato bene dal 
superare il limite di sempli­
ce incontri tesi ad assumer­
si ben precisi impegni che 
poi sono stati puntualmente 
disattesi. 

Per non parlare della Re­
gione Puglia, che quando c*è 
da mettere in pratica quello 
che si è teorizzato e scritto 
dopo faticosi confronti, non 
fa altro che defilarsi dalle 
proprie responsabilità. Non ci 
sono dunque prospettive? No 
di certo. Intanto c'è la pos­
sibilità. a pi t to che si crei 
un grosso movimento intomo 
a questo obiettivo, di sblocca­
re i vari piani di edilizia ap­
prontati dai comuni (quello 
di Taranto si sta muovendo 
da tempo in questa direzio­
ne). In questa maniera non 
si sanerebbe logicamente tut­
ta la situazione, ma è chia­
ro che la sua gravità ne ri-

risulterebbe alleggerita. 
E' poi restano, è chiaro. 

sii obiettivi di fondo della 
lotta deeli or>erai edili, che 
sono quelli citat: !n preceden­
za. m i che devono vedere 
conglobare attorno a sé an­
che le altre categorie di la­
voratori. La ricollocazlone nel 
mondo produttivo degli edi­
li. è questo che bisogna Im­
porre è un elemento fonAi-
mentale dello sviluppo di frit­
to il tessuto Dolitico e Mela­
le della provincia, 

Paolo Melchiorre 


